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L’alluvione di Reggio Emilia del 
1973, non si mostra oggi come 
un avvenimento particolarmente 
eclatante, considerato che ormai 
ci stiamo quasi abituando ai di-
sastri meteorologici causati dai 
cambiamenti climatici.  
Bombe d’acqua, con livelli di pre-
cipitazioni mai registrate prima, 
che si ripetono con maggiore fre-
quenza, colpendo le più disparate 
aree del nostro Paese e non solo. 
Grandinate eccezionali, frane, 
smottamenti. Eventi meteorologi-
ci che a volte si manifestano an-
che in maniera drammatica, che 
suggellano la gravità dei disastri, 
mettendo sempre più in luce le 
disattenzioni avvenute nello svi-
luppo antropico.
In questo interminabile susseguir-
si di disastri meteorologici acca-
duti nelle ultime decine d’anni, 
il resoconto di Tiziano Grandi ci 
aiuta a capire e poter paragonare, 
la risposta operativa offerta negli 
anni Settanta rispetto a quella at-
tuale. Le diverse condizioni in cui 
agivano le squadre di vigili del 
fuoco allora rispetto a quanto av-
viene oggi; le tante inefficienze 
nella cura del territorio perdurate 
nel tempo.
Interessante anche l’analisi della 
conformazione geografica lega-
ta all’evoluzione storica, con l’ur-
banizzazione ed Il rapporto con 
il fiume Crostolo nei suoi diversi 
aspetti.

EDITORIALE
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L’Emilia deve 
il suo nome 
all’omonima 
via roma-

na, che tuttora taglia 
la pianura padana, 
da Piacenza a Rimi-
ni. A distanza di un 
giorno di cammino 
erano posti presidi 
o insediamenti per 
garantire l’agevole 
e sicuro transito di 
beni e persone. Piacentia, Regium Lepidi, 
Mutina, Bononia Forum Livii, Arimium ecc. 
sono solo alcuni di questi il cui nome è facile 
da collegare alle città che conosciamo. 
Regium Lepidi è naturalmente l’attuale Reg-
gio Emilia con la sua via Emilia che l’attra-
versa ancora sullo stesso antico percorso, in 
centro di fronte alla chiesa di San Pietro è 
visibile un tratto dell’antico selciato.
Il fiume Crostolo è sin da allora parte dell’ur-
banistica dell’abitato, seguendone lo sviluppo 
fino all’attuale conformazione della città. Nel 
medio evo una prima importante deviazio-
ne, quando il suo corso fu portato all’esterno 
delle mura cittadine. In epoca rinascimentale 
due nuove opere. In città un ulteriore sposta-
mento dell’alveo verso la periferia, nel sito di 
massima corrispondente all’attuale percor-
so. Nel suo terminale spostando l’immissio-
ne naturale nel fiume Secchia verso il fiume 
Po. Ben si comprende che i reggiani abbiano 
sempre visto questo fiume come un “docile 
amico” che negli anni ha un po’ cambiato ca-
rattere, assumendo un andamento più torren-
tizio con momenti di secca e piene improvvise 
che però non hanno mai creato problemi alla 
città. Le alluvioni erano quelle della “bassa” 

( a r e a 
della pianura Padana a nord del-
la via Emilia fino al fiume Po definita “bassa” 
in contrapposizione alla parte a sud che sale 
verso l’Appennino) del grande fiume. Il Po e 
quelle sue terre, così ben raccontate da Gua-
reschi nella saga del Sindaco Peppone e del 
parroco Don Camillo. Il Po amico e ricchez-
za, ma a volte avversario crudele. Contro le 
cui piene lottare per salvare paesi e terre col-
tivate. A cui cedere, lasciando sfogare la sua 
ira, lenta ma inarrestabile.
Presagio di ciò che accadrà pochi mesi dopo 
fu il nubifragio che si abbatté sulla provincia 
reggiana nel settembre del ’72. Le forti piog-
ge misero in ginocchio tanti comuni montani. 
Il Crostolo si gonfiò come non mai, la preoc-
cupazione per le autorità e i cittadini fu alta, 
ma alla fine il torrente resse l’impatto della 
piena e smaltì verso il Po l’acqua proveniente 
da monte.

La notte del 9 giugno
Dal dopoguerra sulle rive del Crostolo, tra 
quella che i reggiani chiamano ora passeggia-
ta delle caprette e la via Monte Cisa, vi erano 
le case, spesso di fortuna, delle famiglie più 

L’alluvione di Reggio Emilia nella notte del 9
giugno 1973
di Tiziano Grandi
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povere. Li vivevano i “montanari”, scesi a valle attratti dalle pos-
sibilità di lavoro nelle fabbriche o nei cantieri che il capoluogo of-
friva, in quel periodo di grande sviluppo che erano gli anni dal ‘50 
al ‘70. Il Crostolo per lunghi tratti non aveva nemmeno gli argini. 
Le settimane tra maggio e giugno furono particolarmente piovose. 
Una imponente massa d’acqua di nuovo gonfiò il Crostolo, trasci-

nando tronchi e detriti. Questo materiale contribuì non poco al 
disastro di Via Monte Cisa. 
Alle porte sud della città, dove la strada SS 63 scavalca il torrente 
con il ponte di San Pellegrino, tronchi, rami e materiali vari si in-
cagliarono tra i piloni del ponte.
Nella notte tra l’8 ed il 9 giugno vi fu l’epilogo. Le acque del Cro-
stolo, in una piena mai vista prima d’allora, tracimarono. La “diga” 
formatasi al ponte di S. Pellegrino (SS 63) favorì l’inondazione. 
Con violenza devastante le acque melmose si riversarono nelle 
strade. Via Monte Cisa, con le sue case di povera gente costruite 
nell’area golenale, fu l’epicentro del dramma.
Le 4.20 della mattina, è l’orario della prima chiamata, un banale 

Il Ponte San Pellegrino 
oggi.
Pag. 4 - Dove il Canalaz-
zo si immette nel Tor-
rente Crostolo - Santa 
Vittoria, Gualtieri (RE) 
(Attribuzione: Italia - 29 Settem-
bre 2011 Giorgio Galeotti, CC 
BY 3.0 <https://creativecom-
mons.org/licenses/by/3.0>, via 
Wikimedia Commons)
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prosciugamento, una cantina allagata a Vezzano sul Crostolo, 15 
Km a monte di Reggio. La pioggia battente che sferzava da giorni 
la provincia e un’occhiata al torrente, che nel suo corso passa vici-
no alla Caserma non lasciarono presagire nulla di buono. Per scru-
polo nella caserma di Via della Canalina si iniziarono a preparare 
barche e motopompe.
Venti minuti dopo la seconda chiamata, una casa allagata in città; 
poi, all’improvviso, la tragedia.
Non furono più prosciugamenti ma centinaia di persone da soc-
correre, sorprese nel sonno e arrampicate sui tetti, abbarbicate alle 
grondaie o alle antenne. Il livello dell’acqua contiuna a salire e in 
breve tempo raggiunge il secondo piano delle case.
I racconti delle persone coinvolte, riportati sui giornali, sono tutti 
uguali. La sveglia improvvisa per un boato in piena notte. Il tenta-
tivo di uscire impedito dall’acqua che sale vorticosa. Le poche cose 
raccolte rapidamente e la fuga sul tetto, al buio, sotto la pioggia. 
Poi il terrore, nell’attesa di una barca che porti in salvo te, i tuoi 
figli o i tuoi cari. 
Dalle relazioni redatte dall’Ing. Antonino Consiglio, allora Coman-
dante Provinciale dei Vigili del Fuoco di Reggio Emilia, riportata 
alle pagine 7 e 8, è possibile ricostruire l’opera svolta dai pompieri 
a soccorso della popolazione.
Nei quindici minuti tra la chiamata A Vezzano e lo scatenarsi il 
disastro i vigili del fuoco intuendo il possibile pericolo, riescono a 

Una delle zone della 
città più colpite dall’al-
luvione.
Fonte: Archivio Fotografico 
Biblioteca Panizzi, Comune 
di Reggio Emilia.
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predisporre tutti i natanti a disposizione del Comando di via del-
la Canalina. quattro barche due battelli pneumatici e un anfibio 
escono in seguito all’altra con il personale in servizio. Sono le 4.40 
quando la prima imbarcazione dei pompieri raggiunge via Tassoni 
e pone in salvo due persone anziane dall’acqua che ha invaso la 
loro casa a piano terra. Raggiungono la via Monte Cisa. Il perso-
nale di turno libero è richiamato e rientra in servizio a garantire 
ulteriori squadre di soccorso.
L’Ispettorato Regionale Vigili del Fuoco dell’Emilia Romagna, av-
visato della situazione e della necessità di uomini e mezzi in sup-
porto, inviava le sezioni operative dei vicini Comandi di Modena 
e Parma. Lo stesso Ispettore Regionale Ing. Carmelo Miggiano si 
poneva al comando di due ulteriori sezioni operative del Comando 
di Bologna.
In brevissimo tempo alle direttive del Comandante Antonino Con-
siglio e dell’Ispettore Miggiano i vigili del fuoco dispiegarono 84 
uomini tra Ufficiali, Sottufficiali e Vigili che poterono avvalersi di 
un altrettanto imponente dispiegamento di mezzi e di uomini.

I vigili del fuoco di 
Reggio a bordo dell’im-
barcazione tipo “Manta”, 
soccorrono la popo-
lazione rimasta isolata 
dalla piena.
Fonte: Archivio Fotografico 
Biblioteca Panizzi, Comune 
di Reggio Emilia.
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Non erano ancora le 7 del mattino che la prima fase dei soccorsi 
era terminata. Tutte le persone in pericolo, che avevano trovato 
scampo sui tetti degli edifici, erano state tratte in salvo.
Alle luci del giorno si procedette al triste rito del recupero delle sal-
me delle due vittime di quella notte: una donna di 60 anni sorpresa 
dalla piena ed annegata in uno scantinato ed un uomo di 86 colto 
da un malore. Contemporaneamente i sopralluoghi si estendevano 
fino a diversi chilometri a monte dove gli straripamenti avevano 
travolto ponti interrompendo la viabilità e inondato estese aree 
agricole.
La preoccupazione intanto si spostava a valle seguendo l’onda di 
piena. Alcuni equipaggi dotati di motopompe erano inviati per ri-
chieste di prosciugamenti che giungevano dall’area nord della città 
mentre i vigili del fuoco del distaccamento di Guastalla monitora-
vano gli argini del Crostolo nel territorio del comune di Gualtieri. 
La piena si scaricò finalmente nel Po nel pomeriggio e in serata 
rientrò lo stato di allarme.
L’opera dei Vigili del Fuoco proseguì comunque anche nei giorni 
seguenti assistendo la cittadinanza coinvolta a rientrare nelle pro-
prie abitazioni, verificando le strutture, prosciugando case, recu-
perando beni.
Il bilancio finale di quella notte sarà drammatico: 2 persone dece-
dute, 60 abitazioni alluvionate, 300 persone direttamente coinvolte 
di cui oltre 220 tratte in salvo, nelle prime ore dell’evento, dalle 
imbarcazioni dei vigili del fuoco.
I vigili del fuoco si distinsero per professionalità ed abnegazione 
ottenendo il plauso della cittadinanza, e anche il prefetto di Reggio 
Emilia, Dott. Umberto Grieco volle sottolineare con una nota for-
male il proprio apprezzamento.

I vigili del fuoco di 
Reggio soccorrono la 
popolazione rimasta 
isolata dalla piena.
Analoghe situazioni nel-
le foto di pagina 11.
Fonte: Archivio Fotografico 
Biblioteca Panizzi, Comune 
di Reggio Emilia.
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Il “lago” effimero di via Monte Cisa 
Effettuate le operazioni di salvataggio un secondo grande proble-
ma si pose ai soccorritori. L’enorme massa d’acqua straripata nella 
depressione dell’area golenale aveva formato un grande lago che 
fu stimato coprire una superficie di 15 ettari con un livello medio 
dell’acqua di circa 1,5 metri. Impossibile raggiungere le abitazioni 
attorno alla via Monte Cisa se non con le imbarcazioni per il livello 
dell’acqua che raggiungeva, nelle are più depresse, anche il secon-
do piano. 
I Vigili del Fuoco furono protagonisti anche di questa terza fase 
delle operazioni. 
Smaltita la piena il torrente aveva ripreso il suo livello e il normale 
deflusso verso il Po. Ciò permise di mettere in atto una serie di ma-
novre mirate a far smaltire nel suo alveo il lago formato nell’area 
di golena. 
Quattro brecce furono aperte nell’argine permettendo un primo 
deflusso verso il Crostolo.
La successiva messa in opera di due idrovore, di cui fu ricono-
sciuta anche dallo stesso Comandante Consiglio la portata ridotta 
rispetto alla massa di liquido da spostare, fu forse solo una mano-

Il lago effimero.
Pag. 12 - La via Monte 
Cisa dopo l’onda.
Fonte: Archivio Fotografico 
Biblioteca Panizzi, Comune 
di Reggio Emilia.
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vra “di facciata”, mirata a mantenere la cal-
ma tra i residenti ansiosi di poter rientrare 
nelle proprie abitazioni e recuperare il poco 
lasciato dal disastro. Ciò comunque permise 
di conseguire l’obiettivo principale delle ope-
razioni: raggiungere e attivare, nelle prime 
ore della mattina del 10 giugno, l’impianto 
idraulico di sollevamento ad alta portata che 
il comune aveva realizzato per gestire le gole-
ne in caso di piogge torrenziali. Avviato l’im-
pianto il livello dell’acqua iniziò vistosamente 
a calare e nel giro di 12 ore fu possibile acce-
dere a piedi all’area alluvionata per le prime 
verifiche da parte dei tecnici del Genio Civile 
e del Comune. 

Il ritorno alla normalità
Come ovvio tutti gli impianti d’illuminazione 
pubblica e le utenze elettriche private erano 
state rese inutilizzabili. Al fine di favorire l’at-
tività di verifica e il controllo, specie nelle ore 
notturne, da parte delle Forze dell’Ordine i 
Vigili del Fuoco collaborarono con i tecnici 
del Comune nel disporre gruppi elettrogeni e 

fari di illuminazione.
Dal successivo 11 giugno squadre di Vigili 
del Fuoco furono poste a disposizione della 
popolazione per il trasporto e recupero dei 
beni. L’accesso fu inizialmente filtrato dalle 
Guardie Civiche del Comune in modo che 
tutti i residenti potessero riprendere possesso 
delle proprie case. Il servizio di assistenza dei 
Pompieri reggiani fu mantenuto operativo 
per alcuni giorni garantendo in particolare il 
trasporto di beni ingombranti.

Le parole del Prefetto
|…| il sottoscritto ha già segnalato al Ministe-
ro dell’Interno l’encomiabile comportamento del 
personale dipendente da codesto Comando e di 
quello affluito dalle altre provincie.
Desidera ora esprimere direttamente alla S.V., 
con preghiera di volerlo estendere agli Ufficiali, 
Sottufficiali, Graduati e Vigili intervenuti, il 
più vivo apprezzamento per la proficua opera, 
condotta brillantemente a termine, e l’elogio più 
sentito...
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Dialogo con Otello Pedroni
di Tiziano Grandi

Incontro Otello Pedroni, classe 1950, attualmente Presidente della Sezio-
ne Reggio Emilia dell’Associazione Vigili del Fuoco del Corpo Nazionale. 
So che il suo nome è nell’elenco del personale intervenuto nell’alluvione 
del ’73 e mentre gli mostro i documenti ritrovati gli chiedo di quella espe-
rienza.
Dopo il servizio di leva prestato nei Vigili del Fuoco nel 1970 fu assunto 
come permanente il 10 maggio del ’73, nemmeno un mese prima che il 
Crostolo si riversasse in via Monte Cisa.
Difficile per Otello raccontare a parole le sensazioni provate da giovane 
Vigile del Fuoco che, a due passi da casa, affronta la sua prima grande 
emergenza e, benché ben le comprenda avendo indossato al stessa divi-
sa, altrettanto complicato per me è descriverle in questo testo. 
Mi racconta che quella notte era libero da servizio e si trovava nella sua 
casa a Cacciola, piccola frazione del comune di Scandiano (RE). Nel primo 
mattino fu svegliato dalla telefonata di Sergio Belli, uno dei Capi Squadra 
del suo turno, che anticipò di poco quella della Sala operativa che annun-
ciava il disastro e richiamava in servizio tutto il personale disponibile. 
Non ricorda bene l’ora in cui giunse al Comando insieme ad altri, penso 
saranno state forse le 6 della mattina. 
Prosegue nel racconto, l’arrivo al Comando insieme ad altri colleghi, il ra-
pido indossare l’uniforme, una cerata per proteggersi dalla pioggia e sti-
vali in gomma, nulla da paragonare al materiale tecnico in dotazione ai 
Vigili di oggi. Otello fu aggregato ad una squadra e con una barca partì 
alla volta di via monte Cisa. Messa l’imbarcazione in acqua, navigando tra 
le case, cercavano di individuare le persone che chiedevano aiuto dai tetti 
o dai piani più alti che non erano stati sommersi e procedevano a recupe-
rarle e portarle all’asciutto verso la Statale 63. Narra l’attenzione con cui si 
muovevano in quella massa di acqua melmosa che nascondeva sotto la 
superficie mille insidie. Una recinzione, un muretto, un tronco, urtati acci-
dentalmente potevano danneggiare la barca o peggio farti capovolgere 
mentre avevi a bordo i civili appena tratti in salvo. Proseguirono così per 
diverse ore, osservando un gesto, ascoltando un grido di richiamo, avvici-
nandosi con attenzione per caricare persone stremate dal freddo e dalla 
paura. Promettendo di tornare a recuperare chi non potevi più prendere a 
bordo e sbarcati i primi tornare a mantenere la promessa fatta ai secondi. 
Otello accenna che era giunta voce di persone decedute (imparerà solo 
più tardi che furono due, un uomo e una donna, le vittime dell’alluvione) 
ma la sua squadra non partecipò alle operazioni di recupero dei corpi.
Dal pomeriggio e a rotazione giorni successivi, Pedroni fu assegnato a 
compiti di assistenza alla popolazione, in particolare al recupero e traspor-
to dei beni dalle case  alluvionate.



15 • quaderni di storia pompieristica • giugno 2024



16 • quaderni di storia pompieristica • giugno 2024



17 • quaderni di storia pompieristica • giugno 2024



18 • quaderni di storia pompieristica • giugno 2024

Quaderni di Storia Pompieristica

www.impronteneltempo.org
www.pompierisenzafrontiere.org

Gli “Stati Generali Eredità Storiche” (S.G.E.S.), si compongono di un gruppo di persone 
provenienti da diverse esperienze maturate in ambito storico culturale, tutte appassionate 
della storia dei Vigili del Fuoco.
All’originario nucleo, nel tempo si sono aggiunti nuovi elementi provenienti dall’associazio-
nismo culturale e storico e altri da diverse realtà archivistiche centrali e territoriali, tutti uniti 
dal desiderio di condividere, in modo sempre più inclusivo, questa nuova ed appassionante 
esperienza.
Il gruppo di lavoro si propone sotto la forma di coalizzare sempre più intorno a sé, in modo 
indipendente, le diverse associazioni che operano nel settore della memoria storica dei 
vigili del fuoco, le diverse realtà museali, nonché i collezionisti, i ricercatori e i tanti singoli 
appassionati, tutte risorse che con le loro azioni negli anni, hanno contribuito a far maturare 
la consapevolezza della ricchezza e dell’importanza della memoria pompieristica.
Il nostro obiettivo è quello di raccogliere, ordinare ed unire tra loro i vari frammenti di me-
moria sparsi per il territorio nazionale, riguardanti la millenaria storia dei pompieri, al fine 
di costruire un grande mosaico, il più possibile completo ed aggiornato,  delle  varie  cono-
scenze acquisite. 
Il metodo per raggiungere tale obiettivo è quello del rapporto reticolare in un interscambio 
tra i vari interpreti, attraverso un incisivo uso del web, l’organizzazione di incontri di studio e 
l’unione sinergica del lavoro in modo flessibile, ed infine attraverso la pubblicazione perio-

dica dei Quaderni di Storia Pompieristica, trattanti argomenti vari, soprattutto 
poco noti della nostra ricca ed amata storia.
Nel corso delle attività di studi e di ricerche, gli Stati Generali hanno raccolto 
nuove risorse rappresentate da appassionati e studiosi, nonché associazioni, 
come l’ANAVVA l’Associazione Naz. Allievi Vigili Volontari Ausiliari o pregevoli 
istituzioni come il Museo sui Pompieri e sulla CRI, che participando al proget-
to, assicurano il loro sostegno in termini di idee, lavoro e condivisione.
SGES è parte integrante dell’Associazione Pompieri Senza Frontiere - ODV. En-
trambi i sodalizi sono fortemente impegnati nello studio  e nella valorizzazio-
ne della memoria dei vigili del fuoco. 


